
Un piccolo “viaggio estivo” tra i capisaldi dell’enciclica di Leone XIV. 

Prima tappa: non bisogna decidere se essere pro o contro l’ia, ma bisogna decidere che “soggetto” 

vogliamo essere, se vogliamo ingaggiarci, sporcarci le mani per “capire di più” e collaborare per 

contribuire da protagonisti a questa nuova sfida epocale. 

 

Estratti da Enciclica “Magnifica Humanitas” – Leone XIV 

Introduzione: Le res novae del nostro tempo 

Negli ultimi anni è divenuto sempre più evidente quanto rapidamente e profondamente la digitalizzazione, 

l’intelligenza artificiale (IA) e la robotica stiano trasformando il nostro mondo. La tecnica non va considerata, 

in se stessa, come forza antagonista rispetto alla persona: al contrario, essa è radicata nella nostra storia fin 

dal principio, in quanto «fatto profondamente umano, legato all’autonomia e alla libertà dell’uomo». [5] Lo 

sviluppo tecnologico ha contribuito nei secoli a un significativo miglioramento delle condizioni di vita 

dell’umanità; allo stesso tempo, ogni fase del progresso ha mostrato anche il volto ambiguo di strumenti 

capaci di arrecare danno quando non orientati al bene. Oggi, tuttavia, ci troviamo dinanzi a una situazione 

nuova, in cui la potenza e la pervasività delle tecnologie emergenti si innestano nella trama della 

quotidianità, plasmano i processi decisionali e incidono in profondità sull’immaginario collettivo (…) 

Occorre domandarci con realismo chi oggi detenga questo potere e a quali fini lo orienti: «Non possiamo 

ignorare che l’energia nucleare, la biotecnologia, l’informatica, la conoscenza del nostro stesso DNA e altre 

potenzialità che abbiamo acquisito [...] danno a coloro che detengono la conoscenza, e soprattutto il potere 

economico per sfruttarla, un dominio impressionante sull’insieme del genere umano e del mondo intero».  

Per questo occorre avviare un discernimento condiviso capace di penetrare le radici spirituali e culturali 

delle trasformazioni in atto. Se ci limitiamo alle contingenze, rischiamo di lasciare che il susseguirsi delle 

emergenze decida al posto nostro la direzione del cammino.  

(…) Proprio per questo si impongono alla nostra coscienza domande decisive, che non possono più essere 

eluse: dove stiamo andando? Verso quale meta desideriamo orientarci? Quale direzione scegliere come 

comunità umana e come popoli? 

Per rispondere a questi interrogativi e per discernere come abitare con responsabilità il tempo 

dell’intelligenza artificiale, vorrei richiamare due immagini bibliche: la costruzione della torre di Babele 

(cfr Gen 11,1-9) e la ricostruzione delle mura di Gerusalemme (cfr Ne 2-6). (…) 

Il libro di Neemia si apre in un momento di grande vulnerabilità nella storia dell’antico Israele. Dopo l’esilio 

babilonese, una parte del popolo è tornata a Gerusalemme, ma la città è ancora in rovina, le mura sono 

crollate e le porte bruciate (cfr Ne 1-2). Neemia, un ebreo al servizio del re persiano Artaserse, riceve la 

notizia dello stato disastroso della città dei padri. Prima di agire, digiuna, prega, intercede per il popolo; poi 

chiede al re il permesso di tornare a Gerusalemme e, giunto sul posto, esamina in silenzio i luoghi distrutti. 

Non impone soluzioni dall’alto. Convoca le famiglie, affida a ciascuna un tratto di muro da ricostruire, 

ascolta le paure, coordina gli sforzi, fronteggia le opposizioni. Il racconto mostra come la città rinasca non 

grazie all’iniziativa di una singola persona, ma attraverso la responsabilità condivisa di tutto il popolo: 

sacerdoti, artigiani, capifamiglia, donne e giovani. (…). 

Alla luce di queste due icone, lo Spirito Santo oggi ci interpella circa il rapporto con la tecnica e con la 

rivoluzione digitale in corso. Le scoperte scientifiche sono un talento consegnato all’umanità perché essa lo 

faccia fruttare (cfr Mt 25,14-30). La tecnologia può curare, connettere, educare, custodire la Casa comune; 

ma può anche dividere, scartare, generare nuove ingiustizie. In astratto, essa non è di per sé una soluzione 

ai problemi dell’umanità, come non è di per sé un male; ma, concretamente, non è neutrale, perché assume 
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il volto di chi la pensa, la finanzia, la regola, la usa. Per questo la prima scelta non è tra un “sì” o un “no” alla 

tecnologia, ma tra edificare Babele o ricostruire Gerusalemme: tra un potere che pretende di dominare il 

cielo e un popolo che, alla presenza di Dio, si mette a lavorare unito per rialzare le mura della convivenza 

fraterna. (…) 

Scegliamo, (…)la “via di Neemia”, che mette in risalto il valore del lavoro condiviso per rendere sicura la città 

di Dio per gli esuli ritornati. Ricostruire oggi significa riconoscere che, nella pluralità di voci e di visioni che 

talvolta ricorda la dispersione delle lingue, esiste comunque una possibilità luminosa: quella di edificare 

insieme, trasformando la diversità in una risorsa e facendo dell’ascolto e del dialogo il terreno comune su 

cui far crescere giustizia e fraternità.  


